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Agricoltura. Cee divisa 
Scontro per il prezzo dei cereali 
Lontano raccordo sul libro verde 
I ministri dei Dieci si sono incontrati ieri a Bruxelles - Tutti d'accordo sulla necessità di una riforma 
della politica comunitaria per il settore ma profonde divergenze sui contenuti - Il nuovo documento 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Che la ri
forma sia necessaria, lo rico
noscono tutti, che ciò com
porti scelte difficili e doloro
se, nessuno lo nega, ma 
quando poi ci si deve mettere 
d'accordo sul «come», allora 
cominciano i guai. La politi
ca agricola della Cee «è giun
ta a una svolta»: il vecchio 
modello basato «sulla cresci
ta del redditi mediante l'au
mento del volume della pro
duzione non è più conciliabi
le con le realtà economiche e 
finanziarie attuali». È l'affer
mazione da cui parte il «libro 
verde», dedicato al problema 
della riforma della Pac, che 
la commissione Cee ja elabo
rato dopo faticose discussio
ni e sottoposto, ieri, al Consi
glio dei ministri dell'Agricol
tura riunito a Bruxelles. È 
solo un primo appuntamen
to, giacché il documento ver
rà discusso, poi, con tutti gli 
organismi istituzionali e le 
organizzazioni sociali inte
ressate. E non si tratta solo 
di doverose consultazioni, 
visto che il «libro verde», con 
una scelta un po' insolita e 
alquanto criticata, non indi
ca soluzioni predeterminate, 
ma una serie di opzioni sulle 
quali la Commissione si ri
serva di decidere solo alla fi
ne dell'anno, tenuto conto 
del pareri che saranno stati 
espressi. 

Che non sarà affatto facile 
mettere d'accordo tutti ap
pare evidente in base non so
lo all'esperienza passata, ma 
anche a ciò che sta accaden
do ora. Il Consiglio iniziato 
ieri a Bruxelles, per esempio, 
è tornato a scontrarsi sulla 
controversissima questione 
del prezzo dei cereali. Dopo il 
veto opposto qualche setti
mana fa dai tedeschi ad ogni 
ipotesi di diminuzione, la 
Commissione aveva imposto 
una riduzione d'autorità, in 

Filippo Maria Pandolfi 

base alle proprie prerogati
ve. Ora però vorrebbe che la 
decisione venisse adottata 
formalmente dal Consiglio, 
anche per dare certezza giu
ridica ai produttori. Ma tutti 
i tentativi di costringere 
Bonn alla ragionevolezza 
sembrano essere falliti. Sen
za esito è rimasta anche una 
missione speciale di Frans 
Andnessen, il commissario 
responsabile per le questioni 
agricole, che ha avuto lun
ghi, contrastati e infruttuosi 
colloqui con il ministro tede
sco Ignaz Kiechle. 

La vertenza sui cereali è 
una illuminante cartina di 
tornasole delle difficoltà che 
ogni ipotesi di riforma è de
stinata a incontrare nella re-

Frans Andriessen 

sistenza di governi e lobbies 
a difesa di interessi partico
lari. Oltretutto, il capitolo 
cereali ha un posto centrale, 
date le difficoltà In cui si di
batte il settore, nello schema 
di riforma delineato nel «li
bro verde». 

Torniamo a quest'ultimo. 
Ciò che rende inevitabile la 
riforma, secondo il docu
mento, sono non soltanto le 
difficoltà di bilancio, ma an
che e soprattutto lo squili
brio crescente tra domanda e 
offerta. Esistono ancora pos
sibilità di incrementare le 
esportazioni comunitarie, 
«ma non alla stessa cadenza 
degli anni passati e non per 
gli stessi prodotti» e, inoltre. 
solo adottando il criterio di 

una «corresponsabilizzazio-
ne» nei rischi degli esporta
tori finora protetti. 

Fin qui la diagnosi dei ma
li. E i rimedi? Il «libro verde» 
indica la necessità di una 
«reallsiica politica dei prezzi» 
che dovrebbe tornare ad ave
re come referente la situa
zione ci mercato «pura» e che 
dovrebbe consistere in una 
loro riduzione (in termini 
reali) «nel contesto di una po
litica restrittiva» tale da im
pedire che le riduzioni ven
gano compensate, in termini 
di reddito, da incrementi del
la produttività. Questa au
sterità. per essere efficace, 
dovrebbe essere mantenuta 
costante per un certo nume
ro di anni. In assenza di tali 

condizioni, si sarebbe co
stretti a ricorrere sempre più 
a «restrizioni quantitative 
sottoforma di quote alla pro
duzione». 

Il «libro verde» indica poi 
una .serie di riorientamenti 
produttivi nei settori più 
•sensibili» alla sfavorevole 
situazione dei mercati mon
diali, primo fra tutti quello 
dei cereali: trasformazioni 
culturali, culture alternati
ve, sbocchi industriali tra
mite lo sviluppo della biotec
nologia (zuccheri industriali, 
amidi, betanolo da usare co
me additivo alla benzina ec
cetera), che tengano anche 
conto della necessità di man
tenere un certo equilibrio 
ambientale. 

Ma è ovviamente sul terre
no sociale che una riforma 
che riduca gli effetti «protet
tivi» della Pac orientandola 
sempre più verso il riferi
mento dei prezzi di mercato, 
rischia di produrre le conse
guenze più pesanti. Ed è a 
questo aspetto del problema 
che il documento della Com
missione non dà risposte, li
mitandosi ad indicare le 
opzioni tra le quali scegliere 
per sostenere in qualche mo
do un reddito agricolo che ri
schia altrimenti di essere 
falcidiato. La prima opzione 
è il prepensionamento a 55 
anni per chi lascia l'agricol
tura; la seconda un aluto fi
nanziario diretto agli agri
coltori che accettino trasfor
mazioni produttive di lungo 
periodo; la terza è un soste
gno al reddito degli agricol
tori che non superino un cer
to limite; la quarta infine, un 
regime di riscatti per gli 
agricoltori che abbandonino 
il loro «diritto a produrre» in 
tutto o in parte sulle proprie 
terre. 

Paolo Soldini 

Pisticci, l'Eni «gioca al ribasso» 
Il tentativo del gruppo è quello di rinegoziare i contenuti dell'accordo di quattro anni fa, con l'obiettivo di 
chiudere defìnitivamente le linee di produzione delle fibre, da trasferire ad Ottana - L'impegno del Pei 

Nostro servizio 

POTENZA — C'è molta ten
sione in Val Basente L'ina
sprimento della vertenza sul 
riassetto degli impianti chi
mici non può non preoccu
pare per gli effetti devastanti 
sui livelli occupazionali e 
produttivi nell'area lucana 
già fortemente provata. La 
rottura delel trattative sul 
futuro assetto produttivo 
dell'Anic di Pisticci e sulla 
riutilizzazione degli impian
ti ex Llquichimica di Feran-
dina, è l'ultimo capitolo di 
una vicenda carica di pro
messe, errori e inadempienze 
dell'Eni e del governi che dal 
1979 hanno affrontato, di 
volta in volta, la questione 
chimica in Basilicata. Al 
gruppo dirigente dell'Eni e 
dell'Ante non sono bastati 
cinque anni ed importanti 
risorse tecniche e finanzia
rie, non ultime quelle deri
vanti dalai legge numero 219 
sulla ricostruzione e lo svi
luppo delle aree terremotate 
del 1980. per mettere a punto 
un progetto credibile di ri

conversione-ristrutturazio
ne, diversificazione degli im
pianti. in particolare di Pi
sticci da sempre specializza
to nella produzione di fibre. 
L'accordo sindacate del 4 
aprile 1981, fu calpestato 
dall'Eni, mentre il governo 
in carica non andò oltre i ri
tuali impacciati appelli di 
fronte alle richieste di inter
vento del movimento sinda
cale, degli enti locali e delle 
forze politiche che si erano 
impegnate — a fondo — nel
la definizione della intesa di 
risanamento. Il gruppo diri
gente dell'Eni e dell'Anic — 
impegnato in sorde guerre 
interne per il controllo e la 
gestione di settori ed azien
de, addebitò il mancato ri
spetto dell'accordo del 1981 a 
successive revisioni e modi
fiche, in relazione alle verifi-
che tecnico economiche e 
agli apporofondimenti effet
tuati da parte del gruppo. In 
buona sostanza: errori di 
progettazione, valutazioni 
tecniche e economiche sba-

I gliate, previsioni inattendi

bili nel rapporto con i par-
tners privati coinvolti nelle 
operazioni di risanamento e 
diversificazione. Il costo eco
nomico, sociale e politico del 
fallimento dell'accordo non 
è ancora calcolabile nella 
sua portata: diverse decine 
di miliardi sprecati nella 
progettazione e nella simu
lazione, alcune centinaia di 
lavoratori in cassa integra
zione per anni, degrado pro
duttivo e tecnico degli stabi
limenti (la Liquichimica di 
Ferrandina è dlventatoun 
rottame) perdita di centinaia 
dì posti di lavoro. Con il 
mancato rispetto per l'accor
do. siglato dopo grandi lotte, 
estenuanti trattative, supe
rando anche legittime per
plessità di lavoratori dell'a
rea Val Basento. si consuma 
la residua credibilità dell'Eni 
edell'Anic — e dei gruppi do
minanti locali sostenitori — 
ed emerge la mancanza di 
volontà politic oel governo 
ad assicurare — con un in
tervento attivo — un destino 
produttivo all'intera valle 

del Basento con le necesarie 
misure per passare dalle pro
duzioni legale alla chimica 
di base a quelle di chimica 
fine e derivata che il movi
mento sindacale per primo 
ha proposto. La violazione 
delle intese sottoscritte non 
può essere spiegato solo con 
la vastità dei procesis di rial-
locazione e riassetto del 
comparto chimico. Siamo, 
forse, di fronte ad una preci
sa scelta di disimpegno, del 
sistema delle partecipazioni 
statali, che viene maschera
to, di volta in volta,con diffi
coltà ed ostacoli di ogni sorta 
e condita con errori e spre
chi. È ;n questo contesto che 
si inquadrano i successivi 
tentativi di Eni chimica di ri-
negoziare, al ribasso, i conte
nuti dell'accordo 1981 con 
l'obiettivo di chiudere defi
nitivamente le linee di pro-
duzionedelle fibre, da trasfe
rire ad Ottana, senza operare 
la necessaria saldatura con 
le annunciate e non realizza
te attività sostitutive nella 
chimica fine e derivata. Il 

ministro delle Partecipazio
ni Statali Darida, in odorer 
di decisionismo, invece di 
svolgere un ruolo di orienta
mento, per assicurare pro
spettive ai tremila lavoratori 
dell'area interessata si lascia 
andare a una sospetta coper
tura a un piano di smobilizzo 
inaccettabile che porterebbe 
1500 lavoratrori dell'anic di 
Pisticci alla cassa integra
zione perpetua. Tutto questo 
ha determinato la rottura 
delconfronto, che si trascina 
da mesi a causa della generi
cità degli impegni Eni chi
mica, e la successiva azione 
unilaterale dell'azienda che, 
ha inviato lettere ad altri 107 
lavoratori da collocare in 
cassa integrazione per chiu
dere un'altra linea di acrilico 
a partire da ieri. Siamo, 
quindi, allo scontro aperto. 
La mobilitazione in corso, 
l'iniziativa delle forze demo
cratiche, a partire dal Pei 
nella regione, nel parlamen
to, servirannoa ricondurre 
alla ragione ed al confronto 
l'Eni chimica. 

Pietro Simonetti 

In sciopero i 300 mila calzaturieri 
L'astensione dal lavoro, in programma per oggi, durerà 4 ore - Punta a chiudere le trattative per i 
contratti aziendali - Lia Lepri: «L'Anci ha scelto di appiattirsi... sulla linea della Confìndustria» 

ROMA — In sciopero oggi ì trecentomila la
voratori del settore calzaturiero. L'astensio
ne dal lavoro — durerà quattro ore — è stata 
indetta dalla Fulta nazionale per rispondere 
alle chiusure dell'Anci (si chiama così l'asso
ciazione delle imprese) per 11 rinnovo dei con
tratti integrativi aziendali. 

Una nuova giornata di lotta, dunque. Resa 
necessaria — come spiega la compagna Lia 
Lepri, della segreteria nazionale della Fulta 
— perché «l'Anci si è appiattita sulle posizio
ni delle associazioni territoriali, e quindi del
la ConHndustria». Un atteggiamento, quello 
degli imprenditori, tanto più ingiustificato 
proprio perché «le piattaforme presentate — 
è ancora Lia Lepri — affrontano seriamente 
e con grande senso di responsabilità tutte le 
questioni di fondo del settore». 

E quali sono questi «problemi di fondo»? 
«Questo importante settore del "made in Ita-
ly"sta attraversando indubbiamente una fa
se cruciale del suo sviluppo, ma i problemi da 
affrontare non sono solo quelli della minac
ciata limitazione delle esportazioni negli 
Usa, o quello dell'eccessivo peso dei gravami 
fiscali, con l'Iva al diciotto per cento per que
sti prodotti». I problemi sono anche altri: 

Brevi 

È morto Cesare Cosciani 
ROMA — S< è spento «eri a Roma. Cesare Cosoarn. rihistre soennato. 
docente di Scienza delle Fmatue deì«"un»vers.-tà <* Roma, tra gli estensori detto 
riforma tributaria degli anni 50 Al cordogli della famiglia si urusce queDo eli 
Giuseppe D'Alema. responsabde del settore credito del Pei. 

Scioperano ì metalmeccanici di Venezia 
VENEZIA — Scioperano oggi i lavoratori metalmeccanici veneziani per niao 
core la battaglia per l'occupazione e lo sviluppo deO'econorma In particolare 
l'astensione mia a riportare al centro del dibattito • problemi dell'area di Porto 
Marghera 

Petrolio, Venezuela riduce il prezzo 
LONDRA — Anche il Venezuela, dopo il Messico, ha annunciato che ridurrà 
di due dollari il bao'e il prezzo del greggx> pesante, che non e soggetto a»a 
disciplina Opec su* prezzi e suCe quantità. 

Zanussi: 126 miliardi di perdite 
MILANO — La gestione del gruppo Zanussi dovrebbe risultare negli ultimi 
mesi di quest'anno m pareggio, per tornare quindi dehnitiva^ienie m aitrto 
ne3'86 questo e almeno l'indicazione fornita dal presidente del gruppo Gian 
Mano RossignoVo ad assemblea degb azionisti, che ha anche approvato d 
bilancio 84, chiuso con una perdita dì 125 m*ardi e 900 milioni 

Parte fusione N. B. Ambrosiano-Centrale 
MILANO — Oggi • rispettivi consigli d~amministrazione delibereranno la fusio
ne per ircorporazione del «Nuovo Banco Ambrosiano» ne la «Centrale-Firtan-
ziaria Generale Spai, che sarà poi sancita col voto dalle assemblee straordina
rie degli azionisti. 

•Nel solo 1984 — Lia Lepri — sono stati defi
nitivamente persi tremila posti di lavoro, e si 
è registrato un incremento del settantatré 
(73!) per cento delle ore di cassa integrazione 
speciale, segno di una profonda ristruttura
zione produttiva e tecnologica. Tutto ciò pe
rò non ha impedito che l'anno scorso si pro
ducessero 10 milioni di scarpe in più, rispetto 
all'83«. Ecco quali erano i temi al centro delle 
piattaforme. 

A testimonianza che le richieste unitarie 
dei lavoratori calzaturieri vanno davvero in
contro alle esigenze del settore, c'è la notizia 
che viene da Monsummano. in provincia di 
Pistoia (una zona importante per il settore): 
qui nei giorni scorsi è stato siglato un accor
do tra la Fulta e l'associazione imprendito
riale locale. «Un'intesa quindi — è di nuovo 
Lia Lepri — quando si accetta il metodo della 
trattativa è possibile trovarla». 

L'Anci, invece, negli ultimi incontri con le 
organizzazioni dei lavoratori ha scelto di se
guire r«avventura lucchiniana», la linea del
lo scontro col sindacato. E poco importa ai 
dirigenti dell'organizzazione imprenditoria
le se per questa strada si aggraverà la crisi 
del settore. Ecco da cosa nasce la «giornata di 
lotta* che vivrà in decine e decine di manife
stazioni, un po' in tutta Italia. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

15 /7 

1862.875 
648 
213.39 
576,35 

31,222 
2601 
2032.65 

180,245 
14,45 

1390,50 ' 
7.829 

780.29 
92,191 

223.405 
222.05 
309.77 

11.13 
11.268 

14 /7 

1877,75 
664.50 
212,915 
575.005 

32,212 
2595.625 
2026.50 

179.975 
14.46 

1387 
7.764 

776.40 
92.147 

223.625 
222.55 
309.625 

11.11 
11.265 

La finanza vede 
nero nella 
economia Usa 
e vende dollari 
La situazione sarebbe tale da forzare Wa
shington a scegliere l'inflazione monetaria 

ROMA — Gli ambienti finanziari rilanciano la previsione di 
riduzione del tasso di sconto negli Stati Uniti al 7% e la 
discesa del dollaro prosegue. Intanto, però, l'elemento domi
nante del quadro resta il disperato attaccamento del governi 
allo strumento monetario: nonostante un rialzo della sterli
na del 20% i tassi d'interesse sono scesi pochissimo e ieri il 
tasso-base inglese si è attestato al 12%. Gli ambienti dell'in
dustria hanno chiesto una riduzione almeno al 10% conside
rato, fra l'altro, che il rialzo della sterlina si riporta via quel 
poco di ossigeno che era venuto alle loro vendile con la svalu
tazione contro il dollaro nei primi mesi dell'anno. 

Il marco riconquista posizioni ma questo non incoraggia i 
tedeschi ad una politica più espansiva. Anche qui il desiderio 
di rilanciare il marco come moneta forte fa premio su altri 
obiettivi, in specie sui programmi di riassorbimento della 
disoccupazione, di fatto abbandonati. Lo scivolamento della 
lira nei confronti del marco non è un fatto tecnico e moneta
rio soltanto, ha alla base la difficoltà di equilibrare gli scambi 
fra Germania e Italia in una situazione di domanda molto 
contenuta. 

Si paga, in campo monetario, il fatto che nessun accordo 
sia stato possibile per una manovra economica a livello di 
Comunità europea che vada al di là delle sovvenzioni ai «set

tori di punta». Questo proprio mentre negli Stati Uniti viene 
avanti la critica del superdollaro come politica monetaria 
che ha favorito i settori tecnologici avanzati a spese dell'agri
coltura, miniere e principali manifatture con effetti boome
rang, a questo punto, anche per i settori di punta. 

La previsione di ribasso del tasso di sconto si basa esclusi
vamente sull'idea che ora a Washington si voglia andare al 
salvataggio delle produzioni di base con lo strumento mone
tario. Se facciamo riferimento alla creazione di moneta — 
10% nel primo semestre contro una previsione del 4/7% — 
dovrebbe avvenire il contrario, ci dovrebbe essere un rientro 
del credito e quindi il rialzo dei tassi. 

La domanda è qui: di quanto espansiva e fino a quando? 
Gli effetti del ribasso del dollaro sull'inflazione negli Stati 
Uniti si faranno sentire più tardi, nel giro di sei mesi, però 
non mancheranno. Le importazioni Usa dal Giappone si so
no fermate ma probabilmente non è estranea al ristagno la 
riduzione dello 0,8% registrata nelle vendite al dettaglio del
l'ultimo periodo. In alcuni settori la situazione rischia di 
invertirsi: gli Usa importano meno dal Giappone e dagli Stati 
Uniti ma pagando con un dollaro deprezzato del 10/15% 
potrebbero non trarne alcun beneficio per la riduzione del 
loro disavanzo commerciale. 

Renzo Stefanelli 

Troppi ritardi del pentapartito 
nel Sud. Intervento di Nilde lotti 
ROMA — In uno scambio di 
opinioni con il direttore del 
«Mattino» di Napoli Pasquale 
Nonno, il presidente della 
Camera Nilde Jottl ha avuto 
modo di ribadire pubblica
mente la sua volontà che si 
evitino altri ritardi per il Sud 
e si proceda quindi sollecita
mente all'approvazione della 
nuova legge sul Mezzogior
no. 

Il dibattito, sulle colonne 
del quotidiano napoletano, 
era stato aperto dallo stesso 
Nonno che aveva manifesta
to, chiamando in causa Nil
de Jotti, profonde preoccu
pazioni circa i tempi di di
scussione e approvazione 
della legislazione post-Cassa 

del Mezzogiorno. Il presiden
te della Camera aveva repli
cato, sempre sul «Mattino», 
apprezzando le giuste preoc
cupazioni del direttore del 
giornale, ma rilevando di 
aver lei stessa più volte ri
chiamato in conferenza dei 
capigruppo l'attenzione dei 
presidenti su questo tema. 

Ma essi, «in presenza di al
tri numerosi e importanti 
provvedimenti nonché di de
creti-legge che hanno le loro 
note scadenze costituzionali, 
non hanno accolto la propo
sta di inserimento (della leg
ge, ndr) nel calendario di 
queste ultime due settima
ne» (quella trascorsa e quella 
appena iniziata, ndr). «Tor

nerò a proporre l'iscrizione 
all'ordine del giorno del 
provvedimento, ed auspico 
vivamente che la sensibilità 
e la concorde valutazione dei 
gruppi consentano l'esame 
del provvedimento prima 
della chiusura estiva», aveva 
concluso Nilde Jotti. 

Chiosa di Pasquale Nonno 
alla lettera del presidente 
della Camera: «Il riscontro di 
Nilde Jotti è come sempre 
puntuale. Il cerino è ora nel
le mani dei capigruppo ai 
quali si deve chiedere di ren
der pubblici i motivi della lo
ro scelta. Noi chiediamo an
cora, con forza, che la legge 
venga approvata in via defi
nitiva (cioè non solo dalla 

Camera ma anche dal Sena
to, il che appare francamen
te difficile, ndr) prima delle 
ferie» e che con essa siano re
cuperati «alcuni motivi ori
ginari» venuti meno nel cor
so del lavoro preparatorio in 
commissione. 

Superfluo aggiungere che 
né ostacoli alla immediata 
discussione della legge sono 
stati frapposti dal Pei (che è 
stato l'unico partito, al con
trario, ad aver sollecitato un 
sollecito confronto in aula) 
né sono imputabili ai comu
nisti gii aspetti più negativi 
di un provvedimento allo 
stato del tutto insoddisfa
cente. 

g. f. p. 

Se sulla base delle informa
zioni che l'anagrafe tributaria 
fornisce agli uffici finanziari 
questi ultimi non sono in grado 
di effettuare altro che un nu
mero assai modesto di accerta
menti, ciò avrà, come ha, un ne
gativo effetto sulle entrate. Ma 
se il Catasto dei beni immobili 
— che non ha solo il compito di 
supporto al sistema tributario e 
la cui funzione è assai rilevante 
ai fini civilistici e dell'organiz
zazione del territorio — non è 
nelle condizioni di organizzare 
il flusso delle informazioni, né 
di offrire notizie attendibili, al
lora viene meno nella nostra so
cietà un servizio di vitale inte
resse per la sua gestione e il suo 
progresso. 

Prendiamo ad esempio il set
tore del catasto che riguarda i 
fabbricati e che è stato oggetto, 
in questi giorni, di un'impor
tante iniziativa parlamentare. 
Vi sono due milioni di variazio
ni da introdurre in catasto, sei 
milioni di unità immobiliari 
ancora da accatastare: un enor
me arretrato. Nel contempo sì 
esige un eccezionale impegno 
tecnico degli uffici che sono al
tresì tenuti, per legge, a dar vita 
in tre anni ad un archivio cen
trale automatizzato tuttora 
non esistente e la cui creazione 
è stata decisa solo a fine feb
braio di questo anno 1985. A 
tale situazione si aggiungono, 
ora, gli adempimenti che ri
guardano il condono edilizio. 
Gli uffici catastali non sono 
nelle condizioni di accogliere 
ed esaminare, in prima istanza, 
le dichiarazioni di nuovo acca
tastamento e le variazioni deri
vanti dal condono. 

Se le cose stanno cosi, come 
ci risulta, siamo in presenza di 
una situazione di emergenza 
grave e al perìcolo di una crisi 
dell'Istituto catastale che po
trebbe divenire insuperabile. Il 
passaggio da un catasto manua
le a quello elettronico nel suo 
comparto urbano, cosi tardiva
mente deciso e neppure inizia
to, rischia di essere rinviato si-
ne die. Ciò sarebbe inaccettabi
le per il paese. 

A questo punto solleviamo 
un problema e lo poniamo an
che ai compagni socialisti che 
dicono di volerne discutere. 
Non è forse questo il momento 
per tentare di uscire da una cri
si cosi grave andando con deci-
sione ad un rinnovamento del 
Catasto (non solo urbano) at
traverso nuove dichiarazioni 
generalizzate basate su para
metri semplici per costituire un 
inventario dei beni immobili 
con contenuti diversi da quelli 
attuali? È necessaria innanzi
tutto una prima osservazione. 
Il Catasto — che oggi tra l'altro 
ha il compito di determinare il 
reddito degli immobili — cosi 
come è non è in grado di offrire 
una risposta equilibrata senza 
cioè dar luogo a sperequazioni 
ed iniquità nella tassazione dei 
redditi. I dati catastali in que
sto senso rappresentano, come 
è stato detto, una vera e pro
pria tombola. Un sistema cata
stale mirato al reddito cioè ad 
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un indicatore fortemente ag
gregato e che richiede in caso di 
modificazioni la integrale ride
terminazione, è strutturalmen
te incompatibile con un Cata
sto che come inventario immo
biliare deve invece basarsi su 
regole di aggiornamento sem
plificato e fondato su informa
zioni indipendenti le une dalle 
altre. Tali cioè che le variazioni 
di ciascuna di esse non implichi 
un intervento sulle altre (ad 
esempio con il cambiare dell'e
tà di un fabbricato non cambia 
la sua posizione e quindi la va
lutazione economica di questa). 

Un catasto che mira a deter
minare il reddito di un immobi
le se vuole attualizzare que
st'ultimo — come del resto è 
avvenuto con la revisione degli 
estimi dei terreni e con l'ade
guamento dei coefficienti per il 
Catasto urbano — non può che 
dar luogo a nuove sperequazio
ni e a nuove gravi ingiustizie. In 
ogni caso l'unico punto di vista 
valido per giudicare la validità 
di un inventario di immobili è 
quello della sua possibilità di 
aggiornamento mentre quello 
attuale non è aggiornabile, non 
consente un adeguamento evo
lutivo. I caratteri qualificanti 
di un bene immobile per essere 
assunti in catasto debbono es
sere sensibilmente stabili nel 
tempo e le non frequenti muta
zioni debbono affluire con cer
tezza pressoché automatica. 

Noi crediamo che un sistema 
mirato al valore patrimoniale 
sia gestibile con continuità e 
aggiornabile a differenza di 
quello attuale finalizzato al 
reddito. Gli elementi che deter
minano il valore patrimoniale 
di un immobile — che pur avvi
cinandosi non costituisce il va
lore di mercato — si possono 
sempre riportare ai caratteri 
descrivibili del bene e. almeno 
con buona approssimazione. 
essi possono essere assunti ed 
esaminati autonomamente gli 
uni dagli altri. 

Cosi, ad esempio, indipen
denti gli uni dagli altri, gestibi
li, aggiornabili e sufficienti per 

una determinazione del valore 
patrimoniale (una volta recepi
ti nell'inventario e affiancati da 
misure di valutazione economi
ca) sono i caratteri quali la su
perficie. e la destinazione di un 
fabbricato, l'età, la posizione, il 
numero delle unità immobiliari 
comprese nel fabbricato (tipo
logia); oppure la superficie di 
un terreno, la posizione, la gia
citura (collina, montagna, ecc.), 
l'irrigazione, gli investimenti 
arborei cioè permanenti. Per 
altro un Catasto che voglia in
dividuare il valore dei beni im
mobili pone l'esigenza che il 
reddito, quando sussista, sia 
autodichiarato dal contribuen
te. 

Con queste rapide annota
zioni. del tutto insufficienti per 
un problema così complesso, ho 
inteso solo sollevare una grossa 
questione dell'amministrazio
ne dello Stato che condiziona 
fortemente il progresso econo
mico della nazione. Di per sé. 
come è oggi, il Catasto riflette 
le arretratezze del paese. Ma se 
esso fosse rinnovato potrebbe 
simboleggiare invece la sua vo
lontà di ammodernarsi e di 
progredire. Per sottolineare 
una buona amministrazione. 
quella austriaca dell'Imperatri
ce Maria Teresa, ancora oggi 
non si cita forse il Catasto ai 
quel paese? 

Abbiamo già accennato an
che agli altri fini diversi da 
quello tributario dell'Istituto 
catastale. La sua trasformazio
ne nei contenuti e con la intro
duzione dell'elettronica gli at
tribuirebbe una straordinaria 
potenzialità non solo per la ra
pida espletazione dei moltepli
ci servizi per l'uso civilistico, 
ma nel senso di dar luogo ad 
una rappresentazione del terri
torio in grado di accrescere 
enormemente la capacità di co
noscenza e di intervento coor
dinato e razionale da parte di 
tutti i soggetti interessati allo 
stesso territorio sia dell'ammi
nistrazione centrale in tutte le 
sue istanze, sia degli Enti locali, 
sia degli operatori economici e 
professionali. Molti, e noi tra 

questi, siamo dell'opinione che 
costituisca un errore considera
re il Catasto come un mero 
strumento dell'amministrazio
ne finanziaria mentre esso, così 
come ad esempio l'Istat, do
vrebbe costituire un centro di 
informazione a disposizione 
dello Stato in tutte le sue arti-
colazioni e di tutti gli Enti pub
blici. 

Esso dovrebbe cioè essere 
scorporato dal ministero delle 
Finanze per assumere, secondo 
forme giuridiche da individua
re, il carattere di un ente o di 
un'agenzia di carattere pubbli
co liberati da vincoli burocrati
ci e gestibili come una vera e 
propria impresa. 

Per concludere non si può 
tuttavia ignorare che i cambia
menti in atto nelle attività pro
duttive e sociali con la riduzio
ne del lavoro dipendente, la 
crescita del lavoro part-time, il 
diffondersi del lavoro autono
mo e della piccola impresa nei 
settori industriali, ma soprat
tutto in quello dei servizi, tutto 
ciò dà luogo, per un verso, ad 
una riduzione delle ritenute al
la fonte cioè di entrate sicure 
da lavoro dipendente e per al
tro verso ad una espansione 
delle aiitodichiaraziom. Perciò, 
come ha scritto Visco. se da un 
lato già complessa ed ardua si 
fa l'opera di controllo fiscale di 
un'amministrazione tuttora 
malconcia, dall'altro lato la cri
si dell'Irpef si farà più acuta e il 
suo peso nell'ambito dell'ordi
namento tributario si andrà ri
ducendo al di là delle misure 
che proponiamo per diminuire 
il grado di progressività, e l'in
cidenze per ragioni di equità ed 
economiche. 

Complessivamente le impo
ste dirette debbono veder ri
dotto i; loro peso. In parallelo 
l'estendersi delle attività, dei 
redditi e delle rendite finanzia
rie. delle transazioni finanzia
rie e degli incrementi patrimo
niali pmgono ineludibilmente 
il problema di una revisione in 
questo campo dell'imposizione 
tributaria che sino ad oggi lo ha 
grandemente privilegiato. Per 
tenere dietro a queste trasfor
mazioni è a parer nostro indi
spensabile introdurre nel con
cetto di capacità contributiva il 
valore di patrimonio. Una so
stanziale riduzione della pro
gressività dell'Irpef, un suo ri
dimensionamento insieme a 
quello delle altre imposte diret
te, pone la necessita altresì di 
introdurre una tassazione ordi
naria e proporzionale, ad ali
quota modesta, dei valori patri-
monial; con cui raggiungere 
maggiori entrate, conseguire 
una maggiore perequazione 
nella distribuzione degli oneri 
tributari e aggiungere progres
sività al posto di quella cìte va 
ridotta delle imposte dirette. 
Anche a questo fine il rifaci
mento del Catasto non è più 
rinviabile. Ci auguriamo che 
questo tema assuma nel dibat
tito politico istituzionale il ri
lievo che merita per dare ad es
so quella concretezza e quell'u
tilità che spesso non ha. 


